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TORNATA DEL 21 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Giuramento del deputato Bianchetti — Annunzio della dimissione del presidente del Consiglio dei ministri (Gio-
berti) — Presentazione dei progetti di legge : Io per Vammessione all'esercizio delle professioni di avvocato nel ducato di 
Piacenza; 2° provvedimenti intorno all'ammessione al beneficio dei poveri ; 5° indennità ai giudici di mandamento ; 4° ar-
bitramento e compromessi nelle controversie in materia civile — Relazioni di elezioni —- Mozione per la convocazione dei 
collegi vacanti — Lettura del progetto d'indirizzo in risposta al discorso della Corona — Interpellanza del deputato De-
preti s sulla modificazione del Ministero e sull'intervento in Toscana — Relazione per Vautorizzazione dell'esercizio dei 
bilanci attivo e passivo del 1849 — Interpellanza del deputato Baralis sopra alcuni tumulti avvenuti in Torino — Inter-
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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
SXA.XK.CO, segretario, dà lettura del processo verbale, che 

è subito approvato dalla Camera. 
MICHELINI, segretario, legge il sunto che segue delle 

petizioni recentemente sporte alla Camera : 
746. Giuseppe Brero, già soldato nella guardia imperiale, 

dal Governo francese provvisto di pensione, chiede di essere 
reintegrato nella primitiva pensione. 

747. Francesco Orsolano, già soldato sotto il Governo fran-
cese e provvisto di pensione, domanda esserne reintegrato. 

748. G. B. Virgill y chiede di essere restituito in tempo 
onde riclamare gli arretrati della pensione militare dovuta a 
suo fratello Pietro, decorato dell'ordine reale delle Due Sicilie, 
deceduto nel 1831. 

BIANCHETTI presta giuramento. 

ANNUNZIO DELLE DIMISSIONI DI VINCENZO GIO-
BERTI DALLE CARICHE DI PRESIDENTE DE LI 
CONSIGLIO DEI MINISTRI E MINISTRO DEGLI 
ESTERI. 

RATTAZZI, ministro dell'interno. (Movimento di viva 
attenzione) Annunzio alla Camera che il Re avendo accettata 
la dismessione data dall'abate Vincenzo Gioberti delle cariche 
di presidente del Consiglio e di ministro per gli affari esteri, 
ha con decreto di quest'oggi incaricato interinalmente della 
presidenza e del portafoglio degli esteri il luogotenente ge-
nerale Chiodo, ministro di guerra e marina. 

PRESENTAZIONE DI DIVERSI PROGETTI DI LEGGE. 

SINEO, ministro di grazia e giustizia, presenta i seguenti 
progetti di legge, dandone successivamente lettura: 

1° Disposizioni per l'ammessione all'esercizio della profes-
sione di avvocato nel ducato di Piacenza (V. Docpag. 67) ; 

2° Provvedimenti intorno all'ammessione al beneficio dei 
poveri nel patrocinio delle cause (V. Doc., pag. 68); 

5° Indennità ai giudici di mandamento (V. Doc., pag. 68); 
4° Arbitrameli e compromessi nelle controversie in ma-

teria civile. (V. Doc., pag. 68.) 
SII PRESIDENTE. La Camera dà atto al ministro di grazia 

e giustizia della presentazione di questi progetti di legge. 
II deputato Rosellini ha la parola per relazioni di verifica-

zioni di poteri. 

VERIFICAZIONE DI POTERI. 

ROSELLINI, relatore del I ufficio, propone alla Camera 
l'approvazione dell'elezione del signor ingegnere Paleocapa, 
fatta dal collegio di San Donnino stato convocato pel 12 cor-
rente mese. 

(La Camera approva.) 
IL PRESIDENTE. Il signor Cavallini, altro relatore delle 

elezioni, ha la parola. 
CAVALLINI, relatore del IV ufficio, propone l'approva-

zione dell'elezione del signor professore Salvatore Riva a de-
putato del primo collegio di Parma, cantone Sud, convocato 
a Firenzuola il 12 febbraio corrente. 

(La Camera approva.) 
Propone pure si dichiari nulla la nomina del signor avvo-

cato Ferdinando Maestri a deputato del collegio di Busseto, 
convocato a Monticelli d'Ongina, per la qualità concorrente 
nell'eletto di senatore del regno, a mente dell'art. 64 dello 
Statuto. 

(La Camera annulla.) 
Osserva quindi che il secondo collegio di Parma, cantone 

Nord, convocato parimente in Firenzuola, non procedette alla 
nomina del suo deputato perchè i pochi elettori, che inter-
vennero all'adunanza fissata, credettero che la loro delicatezza 
non permettesse di rappresentare l'intiero collegio. Dice che 
l'ufficio non potè a meno di riconoscere l'insussistenza di sif-
fatta ragione, che dovette però conchiudere perchè sieno 
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trasmesse le carte relative al Ministero dell'interno, onde 
sieno dati gli opportuni provvedimenti per una pronta convo-
cazione dello stesso collegio. 

(La Camera approva.) 

OSSERVAZIONI SULLA CIRCOSCRIZIONE DEI COL-
LEGI ELETTORALI, E MOZIONE PER Li PRONTA 
CONVOCAZIONE DI QUELLI VACANTE. 

SCOFFERI. Nella scorsa Camera io domandava varie volte 
a quel Ministero perchè provvedesse ad una legge elettorale, 
per cui la rappresentanza nazionale non fosse illusoria; vi 
sono tanti inconvenienti nella circoscrizione dei collegi, che 
la massima parte dei deputati sono stati eletti, come abbiamo 
veduto nelle elezioni testé riferite, da dieci, da venti, da 
trenta voti. (Bisbiglio) 

Il Ministero aveva allora detto che una legge si stava pre-
parando a questo riguardo. Domanderò al Ministero se pensi 
provvedere in qualche maniera per togliere questo inconve-
niente. 

VALERIO L. Le osservazioni dell'onorevole deputato di 
Alassio non sono menomamente applicabili alle tre eiezioni di 
cui udimmo testé il rapporto. 

Tutti sanno che sul popolo parmense pesa l'atroce verga 
austriaca, e non tutti potevano aver coraggio e mezzi per 
sottrarsi momentaneamente a quel giogo, ed affrontar intre-
pidi le ire che, reduci nel loro paese, avrebbero incontrate, 
per essere venuti a far atto di fratellanza e di cittadinanza col 
regno dell'Alta Italia; quindi io credo che noi dobbiamo mo-
strarci riconoscenti verso quegli elettori parmigiani che, af-
frontando ire e perseeuzioni, vennero a deporre il loro voto 
per mandare nel nostro seno un rappresentante del nobile 
loro popolo, e che ad essi non possono menomamente appli-
carsi le osservazioni, d'altronde giuste, dell'onorevole depu-
tato di Alassio. (Applausi) 

LOUARAZ. J'ai demandé la parole pour adresser une petite 
interpellation àM. le ministre de l'intérieur. Je désirerais savoir 
de lui si les collèges électoraux dont la députation est devenue 
vacante seront bientôt convoqués pour compléter la Chambre. 
J'ai eu l'honneur de présenter à plusieurs reprises une pro-
position qui visait à ce but. Si cette proposition fût partie 
d'une bouche italienne, elle eût été appuyée par cinquante 
voix à la fois. (Interruzioni ; rumori) Mais la pauvre Savoie 
n'a pas trouvé de l'écho dans celte salle. (Nuovi rumori) 

IL PRESIDENTE. Scusi, signor deputato, io non posso 
permettere una tale osservazione, poiché siamo tutti fratelli 
tanto al di qua, quanto al di là de'monti, e quindi non può 
esser lecito ad un deputato l'indirizzare a'suoi fratelli un 
rimprovero il quale non ha fondamento. 

LOUARAZ. Il est d'une extrême urgence d'aviser aux 
moyens de convoquer les collèges qui n'ont pas encore leurs 
représentants ; car pour préparer des lois et les voter, la pre-
mière condition est d'avoir les députés. Or, que l'on veuille 
bien considérer que nous en avons été réduits jusqu'ici à 
faire chaque jour l'appel nominal pour pouvoir délibérer, et 
qu'il manque sur nos bancs la franchê moitié des députés sa-
voisiens. Un pays ainsi représenté peut-il se flatter d'être 
bien représenté? Il est de fait que si chacune des parties qui 
concourent à former l'Etat avait à délibérer séparément, 
toutes les délibérations de la Savoie seraient nulles, attendu 
que nous ne serions pas en majorité pour les prendre. 

IL PRESIDENTE. Farò osservare di bel nuovo all'oratore 
che noi non siamo separati, che la Savoia forma un solo 
Stato con noi, e che non posso permettere che ella accenni a 
questa separazione. 

LOUARAZ. Il est très important, à présent que les délais 
d'option concernant les députés élus dans plusieurs collèges, 
à l'exception de celui d'Alba, sont expirés, il est très impor-
tant, dis-je, qu'ils soient convoqués au plus tôt; ce n'est point, 
au reste, ni une grâce, ni une faveur que je demande ici, 
c'est un droit que j'invoque, et invoque la loi à la main. 

IL PRESIDENTE. Io dirò solamente che non è già che 
io rimproveri la domanda che ha fatto, ma rimprovero il 
modo con cui l'ha proposta, perchè non si deve supporre che 
noi appoggiamo più la proposizione di un deputato di una 
parte che dell'altra dello Stato, e non si .deve supporre che 
la Savoia sia separata da noi, poiché noi la teniamo riunita, 
e per sempre fermamente riunita alle sorli nostre. 

RATTAZZI, ministro dell'interno. Le onorevoli parole 
pronunziate dal presidente di questa Camera mi dispensano 
dal protestare, come era mio debito, contro le espressioni del 
preopinante, cui piacque indicare esservi in questa Camera 
diversità fra i deputati savoiardi ed i deputati di qua del-
l'Alpi . 

Riguardo alla sua interpellanza poi osserverò che ho chiesto 
dall'ufficio della Presidenza che mi venisse trasmessa la nota 
di tutti i collegi vacanti, che anzi credo di aver sollecitata di 
già questa trasmissione, appunto perchè riconosco la somma 
urgenza che anche i rappresentanti di questi collegi inter-
vengano alla Camera; epperciò, approfittando di questa cir-
costanza, rinnovo la mia preghiera all'ufficio della Presidenza, 
aftinché questa nota mi sia trasmessa, e quindi sia in grado 
di prontamente provvedere alla convocazione dei collegi va-
canti. Tenga per fermo il signor preopinante, come tutti gli 
altri deputati di questa Camera, che, appena questa nota mi 
sarà trasmessa, non tarderò a darle corso. 

IL PRESIDENTE. Non si potè ancora farle tenere questa 
nota perchè essa non è compita. 

RATTAZZI, ministro dell'interno. Mi è stata mandata la 
nota di alcuni collegi vacanti, ma essa non è intera, ed ap-
punto dietro l'eccitamento che io aveva fatto affinchè la nota 
intera mi fosse trasmessa per convocare tutti i collegi in una 
volta, mi fu risposto che non era ancora fattibile mandarla, 
perchè uno dei membri di questa Camera, il signor avvocato 
Ravina, non aveva ancora voluto fare la sua dichiarazione 
circa al collegio di cui volesse essere rappresentante. 

LOUARAZ. Je remercie M. le ministre de la déclaration 
qu'il vient de nous donner, et je répète que les délais d'op-
tion sont tous écoulés, sauf celui de M. Ravina vis-à-vis du col-
lège d'Alba; mais comme ce délai expire après-demain, et 
que l'honorable député a été élu par quatre collèges à la fois, 
je pense qu'il ne fera aucune difficulté pour choisir immédia-
tement entre les autres collèges dont le délai est échu. 

RAVINA La verificazione delle carte relative dell'elezione 
del collegio d'Alba caduta nella mia persona non fu fatta che 
venerdì passato ; ora la legge concede otto giorni a coloro che 
furono eletti in diversi collegi, acciò deliberino quale essi 
preferiscano rappresentare; gli otto giorni non sono ancora 
passati, ed io ho diritto di aspettare tutto il tempo che dalla 
legge mi viene concesso. E non è senza grave ragione che dif-
ferisco. 

RATTAZZI, ministro dell'interno. Non contendo sui di-
ritti conceduti sopra questo punto dalla legge ai deputati, 
ma espongo solo i motivi per cui si è differita sino ad ora la 
verificazione, 
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1KTTIR 4 DEH PROGETTO D'IÌDIRIKZ O ISI RI-
SPOSTA AL DISCORSO DELIi à CORONA. 

ii j presidente. Inviterò ora il relatore della Commis-
sione incaricata della relazione dell'indirizzo in risposta alla 
Corona, se ha in pronto il suo lavoro, di darne lettura alla Ca-
mera. (Applausi e grida prolungate) 

La Camera deve deliberare con pacatezza, con calma, e non 
col disordine nelle tribune. Se succede un simile scandalo le 
farò sgombrare. 

carenila, relatore, legge il progetto d'indirizzo in ri-
sposta al discorso della Corona. (V. Poe., pag. 3.) 

il i presidente. Il progetto d'indirizzo sarà stampato, 
e la Camera fisserà il giorno in cui vorrà passare alla discus-
sione del medesimo. 

Ora il deputato Depretis ha la parola. 

INTERPEILIjANZ E DEIi DEPUTATO DEPRETIS SUM.A 
CRISI MINISTERIAli E E SVIÌIÌ E VOCI DI UN INTER-
VENTO IN TOSCANA. 

depretis. La lettura che avete voi udito ha destato 
quasi unanimi i vostri applausi, il che mi porge argomento 
che la guerra è imminente, e che la nazione si trova in uno 
di quei momenti supremi, nei quali si decidono i destini dei 
popoli. 

In sì supremo momento il ministro dell'interno ci annun-
ziava una modificazione nel Gabinetto del Re, e confermava 
così la voce pubblica che ne correva, la quale indicava anche 
la cagione di quel fatto. Io credo necessario che la nazione 
sappia intera in proposito la verità. Al Ministero adunque si 
volgono le mie parole ; ió chiedo ai signori ministri se il mo-
tivo, pel quale fu modificato il Gabinetto, sia l'ordine che si 
dice dato ad una parte del nostro esercito di entrare in To-
scana e di riporre sul trono dei Medici il granduca. Attendo 
uno schiarimento, lo desidero pieno ed intiero, perchè credo 
nell'interesse della patria in sì solenni circostanze che la ve-
rità sia intieramente chiarita e conosciuta. 

chiodo, ministro della guerra e interinalmente presi-
dente del Consiglio dei ministri e ministro degli esteri. Che 
sia stato dato un tal ordine io non lo so ; quello che so si è 
che il Consiglio dei ministri non ha mai deliberato d'interve-
nire militarmente nella Toscnna, e che il Ministero attuale 
non ha l'intenzione di prendere una tale deliberazione. (Ap-
plausi dalle gallerie) 

depretis. Siccome, dietro le spiegazioni date dall'ono-
revole signor presidente del Consiglio dei ministri, questo non 
ha preso la deliberazione a cui accennava, io chiedo di nuovo 
al Ministero che voglia svelarci la cagione dell'occorsa modi-
ficazione del Gabinetto. 

sineo, ministro di grazia e giustizia. La cagione della 
modificazione occorsa nel Gabinetto è cagione la quale non 
ha nessun seguito ; è un fatto compiuto. Eravi un dissenso 
interno; il dissenziente uscì dal Gabinetto. Non essendo il caso 
in cui il Gabinetto debba prendere ulteriori deliberazioni in 
proposito, e trattandosi di cosa che non ha alcun seguito, io 
credo che il Parlamento ci dispenserà dal dare ulteriori spie-
gazioni. 

v Amerio ii. Son lieto che dalle spiegazioni date dai si-
gnori ministri risulti che, se vi fu crisi ministeriale, l'azione 
del Parlamento fu a questa interamente estranea. Il giovane 
nostro Parlamento non ebbe ancora, ne' pochi giorni dacché 

è convocato, occasione di mostrare quali sono i suoi intendi-
menti politici, e come pensi coadiuvare al Ministero nel 
compierli. Oggi soltanto per la bocca del relatore della sua 
Commissione, incaricata di redigere l'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, potè la voce del Parlamento innalzarsi, 
e dire al popolo quali sono i pensieri che lo guidano nella sua 
carriera. 

Però una modificazione ministeriale è sempre grave cosa, 
e tanto più grave quando per essa esce dai consigli della Co-
rona un uomo che per molti meriti procurossi l'amore e la 
gratitudine del popolo italiano, ed in ispecie del popolo sub-
alpino. Onde io credo che nelle gravi emergenze in cui ci 
troviamo, mentre la città è turbata, quando le vie della nostra 
capitale, così famosa pel suo quieto vivere e pei civili senti-
menti, sono piene di agitazione, io credo di compiere il mio 
dovere di deputato insistendo presso il Consiglio dei ministri, 
affinchè, se ciò si può fare senza danno della cosa pubblica, 
i motivi del dissentimento tra l'illustre Vincenzo Gioberti e il 
Consiglio dei ministri vengano francamente ed esplicitamente 
notificati. 

Gioberti . Signori, la posizione che testé occupava mi 
impedisce di dare alla Camera quelle dichiarazioni da cui ri-
sulterebbe la mia intiera discolpa; ma se la mia delicatezza, 
se l'obbligo dell'uomo di Stato mi vietano per ora questa ma-
nifestazione, verrà il giorno in cui io potrò farla, e lo farò in 
tal modo che ridurrò non solo a silenzio, ma a rossore i miei 
opponenti. (Applausi misti a mormorio) 

Per ora, o signori, mi contento di attestare sull'onor mio 
che il dissenso sorto tra i miei antichi colleghi e me verte in-
torno una di quelle questioni che si possono dibattere onore-
volmente dalle due parti, e non si riferiscono ai punti della 
politica nazionale espressi nel nostro programma, e che otten-
nero l'assenso di tutta la Camera. 

Ecco la sola professione di fede che in questo punto io posso 
fare. Ma ciò che non posso far oggi lo farò come prima le con-
venienze, i riguardi, il giuramento di Stato che ho prestato 
me lo permettano, imperocché io non sono di quei ministri 
che si credono lecito di pubblicare nei giornali, e travisare le 
cose che si dicono e si trattano nei penetrali del Consiglio. 
(Susurro) Permettetemi ancora che vi aggiunga una pre-
ghiera, cioè di non credere a certe relazioni che furono fatte 
sul conto mio da alcuni giornali, imperocché io vi attesto pure 
sull'onor mio che queste relazioni sono false, sono calunniose, 
e che quando saprete quale sia la piccola parte di vero che ci 
si contiene, io mi affido che avrò non solo l'approvazione, ma 
la lode di questo insigne Consesso. (Applausi e rumori nelle 
gallerie) 

rattazzi , ministro dell'interno. Non era mia intenzione 
di prendere la parola in questa malaugurata discussione, ma 
alcune espressioni sfuggite all'illustre preopinante, le quali 
tenderebbero a gettare il rossore su quelli che furono ad esso 
lui opponenti, mi astringono, mio malgrado, a spiegare quale 
fu la causa vera del dissenso insorto. (Bene!) 

Non credo di mancare al mio giuramento, poiché non si 
tratta di pubblicare segreti di Stato, i quali possano com-
prometterne la salvezza; si tratta unicamente di palesare una 
causa di dissenso insorta fra i varii membri del Gabinetto, e 
che obbligarono uno di essi a ritirarsi. Ora, trattandosi di un 
fatto che non era compiutô e che non si deve nelle condi-
zioni attuali compierei io non veggo come la salute dello Stato 
richieda un assoluto silenzio. 

Era delicatezza dal canto nostro di serbarlo ; ma quando ci 
veniamo astretti, quando ci è gettato il rossore sul volto, di-
chiaro (Applausi prolungati dalle gallerie) 



TORNATA 1)EL i l FEBBRAIO 

ILI PRESIDENTE. Preveggo che in questo modo la Ca-

mera non può deliberare; le sue deliberazioni devono essere 

prese pacatamente, e non sotto l'influenza delle passioni e 

delle grida. 

Se un'altra volta si rinnoveranno questi disordini, farò 

sgombrare le gallerie. 

RATTIZZI, ministro dell' interno. Orbene, io dichiaro che 

la causa del dissenso sorse dacché l'illustre presidente del 

Consiglio era d'avviso che si dovesse intervenire negli affari 

di Toscana per ristabilire sul trono il granduca. 

Io fui il primo opponente; e appunto allorché trattavasi 

di prendere questa deliberazione, io aveva deliberato di r i -

mettere il portafogli quando si fosse presa. (Applausi prolun-

gati — Sensazione) 

LII PRESIDENTE. Avverto che se si rinnoveranno questi 

disordini nelle gallerie, se si faranno segni di approvazione o 

di disapprovazione, io le farò sgombrare. 

Alcune voci. Le faccia sgombrar subito. 

RATTIZZI, ministro dell'interno. Siccome la delibera-

zione non fu adottata, noi, che eravamo d'avviso contrario, 

credemmo di rimanere. 

Signori, siamo in un momento in cui il Governo ha d'uopo 

della piena fiducia della nazione, e perciò non devono essere 

occulte le cose che possono essere sinistramente interpretate; 

esse devono conoscersi affinchè possiamo conoscere noi pure 

se abbiamo il voto della nazione. (Benel) 

GIOBERTI. Dichiaro che quando mi sono servito della pa-

rola rossore non alludeva né ai presenti ministri, né ad al-

cun membro della Camera ; ma bensì a certi scritti calunniosi 

ed indecenti che oggi si pubblicarono. 

Riguardo poi alle cose dichiarate dal ministro dell'interno, 

credo di dover rispondere e dire, senza mancare alla conve-

nienza del grado che testé occupava, che io non ho mai vo-

luto l'intervento nel senso stretto di questa parola ; che non 

ho mai voluto pigliare parte ad alcuna operazione che si op-

ponesse menomamente alla sovranità del popolo, a quel di-

ritto che ne è la conseguenza per cui i popoli possono costi-

tuirsi come stimano opportuno. 

Io non posso dir di più ; l'affare a cui avevo posto mano, e 

che suscitò un disparere tra i miei colleghi e me, era un 

mezzo efficace per ottenere l'indipendenza, per vincere quella 

guerra che è lo scopo di tutti. (Bravo !) 

Posso attestare, o signori, che se io non avessi avuta una 

persuasione profonda che un tale atto ci avrebbe agevolata la 

guerra dell'indipendenza, e forse accelerata la vittoria, io non 

avrei mai preso tale deliberazione. (Bene !) 

Io mi sento perciò obbligato, per ora, a coprire col più 

gran segreto quanto venne agitato nel Consiglio dei ministri, 

e le pratiche da me tenute coi diversi potentati d'Europa; ma 

vi replico che verrà il giorno in cui potrò convenientemente 

giustificarmi, e allora avrò non solo la vostra approvazione, 

permettetemi che ve lo dica, perchè è un omaggio che vi 

rendo, ma eziandio la vostra lode. (Movimenti in senso diverso) 

RATTIZZI, ministro deWinterno. Non ho mai inteso di 

mettere in dubbio il patriottismo dell'illustre preopinante: 

i sentimenti suoi verso l'Italia sono appieno conosciuti; ognuno 

sa quanto ha fatto per il risorgimento italiano, e nessuno può 

dubitare di questo. 

Ma il dissenso cadeva soltanto sopra i mezzi : il dissenso 

era precisamente quello che io ho indicato. Io poi vorrei che 

l'onorevole preopinante m'indicasse che cosa intende per inter-

vento. Se il mandare truppe in Toscana, il mandarle coll'or-

dine di ristabilirvi il granduca non è intervento, io non so 

più che s'abbia ad intendere sotto quel nome. 

Yol. II, — Discussioni 41 

GIOBERTI, Io mi contenterò di fare una sola avvertenza 

alle cose dette dall'onorevole ministro; imperocché confesso 

che l'obbligo del segreto ministeriale era da me interpretalo 

in modo molto ben diverso da lui. 

Egli mi chiede se non sia intervento il mandare truppe 

armate in Toscana. Mi conceda la Camera che, per non entrare 

nei casi particolari intorno a cui non posso esprimermi libe-

ramente, io generalizzi la proposizione del signor ministro. 

Io chieggo se è intervento, nel senso che si dà in politica 

a questa parola, l'entrare in uno Stato qualunque con uomini 

armati ; e rispondo, se questo ingresso è chiesto dal principe 

e dal popolo, non è più intervento; se si fa contro la volontà 

del principe e del popolo, allora è un intervento, allora io lo 

disapprovo, e lo dichiaro altamente all'Assemblea. 

Questa è la tesi generale; io non posso entrare, lo ripeto, 

nei particolari : ma persuadetevi, o signori, che ho creduto 

di poterne fare l'applicazione la più sincera di questa regola, 

senza che ora abbia a pentirmene. 

Molte voci. La chiusura ! 

IFT PRESIDENTE. Chieggo se essa è appoggiata, poi la 

metterò ai voti. 

GIOBERTI. Io mi associo anche alla domanda falta, per-

chè la posizione delle due parti non è là stessa. Io mi credo 

vincolato, e non istimo di poter dare maggiori spiegazioni, né 

di svelare quelle circostanze che mi giustificherebbero com-

piutamente, e ben vedo che dalla discussione potrebbero na-

scere tali inchieste, a cui mi è impossibile, come già dissi, 

rispondere presentemente. 

RATTAZZI, ministro dell'interno. Io non posso ammettere 

le osservazioni dell'illustre preopinante, e non posso com-

prendere la giustificazione di un pubblico uffiziale, quando 

si nasconde col dire che non si può giustificare. D'altronde 

siffatta giustificazione è un'accusa contro il Ministero: quindi 

eccito nuovamente il preopinante a dire chiaramente comesi 

passarono le cose, affinchè si sappia da tutti la verità. 

ILI PRESIDENTE. La chiusura essendo appoggiata, io la 

metterò ai voti. 

RANCO. Domando la parola. La questione è di tanta impor-

tanza che io credo che la Camera non possa procedere all'or-

dine del giorno senza prendere una deliberazione. La Camera 

ha inteso le spiegazioni date dai ministri che sono al banco mi-

nisteriale ; io credo che sarebbe conveniente di dichiarare che 

la Camera, udite le spiegazioni date dai ministri restanti, di-

chiarasse che essi hanno molto bene interpretato il voto del 

paese, che hanno molto bene meritato della patria. In se-

condo luogo, udite le spiegazioni date dal ministro della 

guerra, e risultando che l'ex-presidente del Consiglio ha 

fatto a meno di consultare i suoi colleghi intorno ad una que-

stione di massima importanza, e che per conseguenza io 

credo che abbia voluto versare sopra gli altri suoi colleghi 

(Rumori) la responsabilità de' suoi atti, proporrei che la Ca-

mera lo mettesse in istato d'accusa. (Vivi segni di disappro-

vazione) 

GIOBERTI. Il preopinante mi accusa di aver preso le de-

liberazioni di cui si parlava ad insaputa, e per conseguenza 

contro il volere de' miei onorandi colleghi. Anche su questo 

punto io sarò laconico, e contenterommi di una sola osserva-

zione. Quando si trattò di deliberare sul punto accennato, la 

maggiorità del Consiglio dei ministri fu del mio parere, ed 

uno dei membri di esso ebbe parte di spettatore e di uditore 

a tutti gii apparecchi del negozio. Quando poi si venne al 

punto dell'esecuzione, tutti i miei colleghi dissentirono da 

me; e per conseguenza, essendo impegnato nell'esecuzione 

medesima, dovetti per principio di onore, e secondo le regole 
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delle monarchie costituzionali, rassegnare la mia carica nelle 
mani del principe. 

10 affermo adunque che la misura da me proposta fu ap-
provata dalla maggiorità de' miei colleghi. Io l'attesto sull'o-
nor mio, e dichiaro (non crediate, o signori, che io voglia 
fare un'applicazione personale della parola di cui mi servo), 
e dichiaro che chiunque asserisca il contrario è un menti-
tore. (Rumori e segni di disapprovazione) 

S I N E O ,minislro di grazia e giustizia. Domando la parola. 
R A T T I Z Z I , ministro dell'interno. La chiusura è stata ap-

poggiata, dimodoché io credo che si debba mettere ai voti. 
Molli voci. Ài voti ! ai voti ! 
I E P R E S I D E N T E . La chiusura deve essere appoggiata; 

ma siccome vi è ancora chi chiede la parola confro della me-
desima, io non posso negarla a termini del regolamento. 

La parola è al ministro di grazia e giustizia. 
S I N E O , ministro di grazia e giustizia. I termini di cui si 

è servito il preopinante rendono molto doloroso il rispondere. 
Tuttavia non possiamo prescindere dall'affermare unanime-
mente che nessuno di noi ha acconsentito all'intervento in 
Toscana. 

Molte voci. La chiusura ! la chiusura 
IBÌ Ì  P R E S I D E N T E . La chiusura è nuovamente chiesta : io 

domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Molte voci. La chiusura ! 
M I P R E S I D E N T E . Metto ai voti la chiusura. 
R O S S E T T I . Domando la parola. 
Molte voci. No ! no ! Si sta per votare ! 
R O S S E T T I . Insisto per avere la parola: intendo di par-

lare contro la chiusura (Rumori e voci diverse) 
Molte voci. Non si può ! All'ordine! all'ordine! 
I R P R E S I D E N T E . IO debbo richiamarlo all'ordine. 
R O S S E T TI Io non posso accettare codesta chiamata al-

l'ordine, e fo nuove istanze per 
Molte voci. All'ordine! (Rumori vivissimi e prolungati) 
IL I  P R E S I D E N T E . Quando un deputato è chiamato all'or-

dine, può certamente parlare contro la chiamata medesima, 
se pure la Camera glielo consente. La interrogherò in propo-
sito 

R O S S E T T I . Io domandavo la parola contro ia chiusura, ed 
era quando veniva fatta una proposizione dal deputato Ranco 
per mettere in istato d'accusa l'onorevole presidente dei 
ministri. Domando che la Camera deliberi su questo argo-
mento. (Agitazione ; voci confuse) 

R A N C O . Io ritiro la seconda parte della mia proposta. 
1 1 P R E S I D E N T E , Credo di aver anch'io diritto alla pa-

rola, e voglio domandare alla Camera se, essendo stata ap-
poggiata e messa ai voti, la chiusura sia veramente adottata. 

(Approvata.) 
Ora viene la proposizione del deputato Ranco. Domanderò 

alla Camera se adotta questa proposizione, cioè che, ritenuto 
che i ministri restanti hanno molto bene interpretato il voto 
della nazione, si passi all'ordine del giorno. 

Alcune voci. Si formoli per iscritto! (Bisbigli prolungati) 
Il i P R E S I D E N T E . Signori, la Camera dovendo passare a 

deliberazioni della più grande importanza, sembrami che sia 
bene di procedervi con la maggior calma e pacatezza. 

C O R B U . Domando la parola sulla proposizione del deputato 
Ranco. 

M I P R E S I D E N T E . Prima lascino formolare la proposi-
zione, chè non sappiamo in quali termini sarà espressa: quando 
ne avremo inteso la esatta esposizione, e si passerà alla discus-
sione, avrà la parola, 

« La Camera, riconoscendo che i ministri restanti, avendo 
bene interpretato il voto della nazione, hanno ben meritato 
della patria, passa all'ordine del giorno. » 

Insomma è un ordine del giorno motivato. Intende la Ca-
mera di appoggiarlo? 

(È appoggiato.) 
C O R B E . Signori, in questa fragorosa discussione si senti-

rono certe espressioni che, come sono contrarie al benessere 
della nazione, sono pure disgustose a chi le ha ascoltate. Le 
recriminazioni di mentitore (Rumori d'impazienza) 

Alcune voci. La chiusura ! la chiusura! 
IL I  P R E S I D E N T E . Parli sopra l'ordine del giorno. 
G I O B E R T I . Mi permettano una sola parola, (Parli\partii) 
Pronunziando la parola di mentitore, protesto sull'onor mio 

che non intesi d'indirizzarla a nessuna persona che sia in 
questa Camera, ma bensì agli autori di certi scritti anonimi, i 
quali, precisamente perchè hanno taciuto il loro nome, mo-
strano che temono le recriminazioni. 

I R P R E S I D E N T E . Accordo al deputato Corbu la parola, 
ma solo sull'ordine del giorno. 

C O K B Ì . La Camera non vuol sentire qua! sia la vera ca-
gione del dissenso che procurò la crisi ministeriale. (Agita-
zione e rumori d'impazienza) 

IL I  P R E S I D E N T E (a Corbu). La discussione di siffatta que-
stione è terminata, e la Camera, ha già decisa la chiusura. 
Voglia pertanto restringersi a combattere o ad appoggiare 
l'ordine del giorno. 

C O R B I I . Io appoggio l'ordine del giorno ; ma se non mi 
lasciano parlare non posso enunciare le ragioni che mi v'in-
ducono. \ 

La Camera non deve troppo investigare le cagioni che hanno 
portato l'odierna crisi ministeriale. Basterà di avere sentito 
dall'attuale Ministero che non ha intenzione di fare alcun in-
tervento armato verso alcuno Stato d'Italia. Anzi io bramerei 
che l'attuale Ministero riconoscesse prontamente la repub-
blica romana 

Molte voci. È fuori di questione. (Sumrro generale) 
C O R B U invece d'intervenire contro i Toscani, onde 

rendere un fatto quella Costituente italiana, la quale e 
oggi (Interruzione di voci diverse) 

M I P R E S I D E N T E . Richiamo il deputato alla questione. 
Essa versa sull'ordine del giorno proposto, e non sul ricono-
scimento delle repubbliche d'Italia. 

sa0TT®»piNT0R. Comunque io creda lodevoiissima l'in-
tenzione di chi ha motivato l'ordine del giorno, tuttavia nella 
mia profonda convinzione mi vi oppongo assolutamente: le 
ragioni, per cui mi oppongo, sono i termini nei quali è con-
cepito, cioè chela Camera dichiari che il restante dei mini-
stri bene meritò delia patria. Ora io domando : che significano 
queste parole il restante-i Quando si dice che meritarono bene 
della patria i ministri che restano, si dice implicitamente che 
male meritò il ministro che sortì. (Sensazione) In questo senso 
adunque, ogni ordine del giorno che tenda direttamente ad 
infamare persona che ha tanto meritato della patria io lo 
respingo. (Rumori fragorosi di approvazione e di disappro-
vazione) 

Pertanto io propongo l'ordine del giorno puro e semplice. 
R A T T A Z Z I , ministro dell'interno. Se le parole con cui è 

espresso l'ordine del giorno potessero indicare qualsiasi dis-
approvazione contro l'illustre ex-presidente del Consiglio, 
l'istesso Ministero YÌ  si opporrebbe. Perciò esso stesso prega 
il deputato il quale presentò quest'ordine del giorno a com-
binarlo in modo che si mantenga illeso l'onore del medesimo. 
(Bravo 1 Bene !) 
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B R O F F E B I O . Dirò pochissime parole, colla massima calma 
e col più grande desiderio di conciliazione. 

Nello stato grave in cui trovasi la patria è d'uopo che il 
paese sappia in chi colloca la sua fiducia. Una catastrofe è 
succeduta; non vediamo più al Ministero un chiaro personag-
gio che sin qui fu risguardato come il più illustre iniziatore 
del risorgimento italiano : vediamo sullo scanno del potere 
sette ministri i quali si separarono unanimi dalla politica del 
presidente, e stanno soli al timone della cosa pubblica. 

Tacciasi sulle grandi cadute e non siano amareggiate da pa-
role di disapprovazione; ma sappia il paese da chi è gover-
nato e in chi pone la fiducia sua mentre la nave dello Stato è 
sbattuta dacontrarii venti. 

Gli attuali ministri, opponendosi alla politica del loro presi-
dente, che sarebbe stata fatalissima all'Italia, si portarono da 
buoni cittadini; quindi propongo alla Camera che, prescin-
dendo dall'ordine del giorno del deputato Ranco, dichiari che 
i ministri hanno bene meritato della patria. 

SII P R E S I D E N T E . Tre proposte si sono fatte per termi-
nare la questione che si agita adesso. Una è quella dell'ordine 
del giorno puro e semplice, l'altra del deputato Ranco, la 
terza finalmente è del deputato Brofferio. Naturalmente l'or-
dine del giorno puro e semplice deve avere la priorità. Lo 
metterò dunque ai voti. 

R A T T I Z Z I , ministro dell'interno. Dichiaro a nome del 
Ministero che, trattandosi di cosa che lo riguarda, esso si man-
terrà estraneo a qualsiasi votazione. (Bene ! bene!) 

I L P R E S I D E N T E . In questo punto mi vien presentato un 
altro ordine del giorno del deputato Yiora espresso in questi 
termini : 

« La Camera, riconoscendo che il Ministero ha bene inter-
pretato il voto della nazione, passa all'ordine del giorno. » 

V I » I M . I motivi sopra i quali si fonda quest'ordine del 
giorno sono i seguenti: la Camera deve sentire il bisogno di 
dichiarare che essa partecipa alle convinzioni dei ministri re-
stanti per quanto riguarda l'intervento in Toscana; per quan-
tunque grande sia la stima che nel mio particolare io nutra 
verso gli alti talenti, verso l'ingegno, verso il carattere su-
blime di Vincenzo Gioberti, certo noi, non avendo potuto far 
nostre quelle sue convinzioni che riguardano un punto tanto 
importante quanto è quello dell'intervento, non potremo vo-
tare secondo lui, perchè, come dico, ciascuno vota secondo 
la sua coscienza, e non secondo il consiglio d'un uomo per 
quantunque grande. 

La seconda riflessione su cui si fonda l'ordine del giorno è 
che inopportuno sarebbe per ora l'elogio particolare del Mi-
nistero dichiarando che abbia ben meritato della patria. Oh! 
salvi la patria il Ministero, ed allora ci congiungeremo tutti 
assieme per dichiarare che egli ha ben meritato della patria 
e della nazione ! 

B R O F F B R I ». Chi salverà la patria? La patria è d'uopo 
salvarla sul campo di battaglia; e il più grande Italiano sarà 
quello che avrà la giuria della cacciata straniera. Ma se in gra-
vissime contingenze, mentre slava per accendersi la guerra 
fraterna che avrebbe sconvolta l'Italia e aperto il varco allo 
straniero, opponendosi i ministri ad una sventurata politica 
impedirono che il funesto disegno fosse consumato, fecero o-
pera degnissima di pubblica lode; quindi insisto più che mai 
perchè sia pronunciata una parola di conforto da cui sia fatto 
manifesto che la nazione approva in quest'ultima contingenza 
la loro condotta. (Applausi) 

IFC P R E S I D E N T E . Vorrebbe il deputato Brofferio formo-
lare la sua proposta od accomodarsi a quella già formolata 
del deputato Yiora modificata in questi termini: « ia Camera, 

riconoscendo che il Ministero ha bene interpretalo il voto della 
nazione, passa all'ordine del giorno? » 

itsofVERio. Io acconsento a questa redazione, 
LI» P R E S I D E N T E . Siccome la discussione porta che si 

debba votare prima sopra l'ordine del giorno puro e semplice, 
lo metterò ai voti. 

(La Camera lo rigetta.) 
Ora metterò ai voti l'ordine del giorno motivato che pre-

sentava il deputato Viora. (Fedi sopra) 
(La Camera approva.) 
Passiamo ora alle relazioni di alcuni progetti di legge. 
Il deputato Ceppi ha la parola per un progetto di legge di 

finanze. 

R E I E Z I O N E SUI P R O G E T T I D I L E G G E P E R A UT O » 

R I Z Z A Z I O N E D E L L ' E S E R C I Z I O P R O V V I S O R I O D E I 

B I L A N C I A T T I V O E P A S S I V O P E I . 1 § 4 9 . 

C E P P I , relatore, dà lettura delle relazioni della Commis-
sione sul progetto di legge per l'esercizio provvisorio dei bi-
lanci attivo e passivo del 1849, ossia l'autorizzazione provvi-
soria pella riscossione delle imposte ed altre tasse in vigore, 
e pel pagamento delle spese ivi contemplate. (Y.Doc., pa-
gina 60.) 

SII P R E S I D E N T E . Questo rapporto sarà stampato. Se la 
Camera non ha niente in contrario, ne metteremo la discus-
sione all'ordine del giorno di domani. 

I N T E R P E L L A N Z E D E L D E P U T A T O B A R A L I S S O P R A 

A L C UN I T UM UL T I A V V E N UT I I N T O R I N O I L S O 

F E B B R A I O . 

B A R R A L I S . Signori, ieri sera sul far della notte, mentre 
una folla di cittadini agglomerati in piazza Castello acclamava 
l'onorevole signor Vincenzo Gioberti, già presidente del Con-
siglio dei ministri, e con voci di lode e di simpatia lo pregava 
di restare al potere, tumultuava a pochi passi di distanza, non 
lungi dalla dimora del Re, in prospettiva del palazzo senato-
rio, allo sbocco della contrada di Dora Grossa, una moltitu-
dine incomposta, ingannata e fors'anco sedotta, la quale con 
grida, urli e fischi insultava alla riputazione d'un deputato 
nostro collega, tentava di invaderne il domicilio e ne minac-
ciava la vita. 

I buoni fremevano di sdegno, e tuttavia si contenevano, 
onde non accendere maggiori ire ed accrescere il male. 

II tumulto ingrossava per altro, ed il Ministero, a cui saria 
stato facile senza dubbio di prevenirlo, non dava ordini, non 
prendeva misure 

GI O B E R T I . Chieggo di parlare. 
BAR R ALI S ... per farlo cessare immediatamente. 
Però egli aveva quasi alle sue porte militi ed ufficiali della 

guardia nazionale, i quali certamente non aspettavano che un 
cenno dell'autorità superiore per correre sul luogo dell'as-
sembramento e dissipare la moltitudine. 

Eppure non si ebbe codesto cenno o non giunse che tardi, 
ed il Ministero nelle dissensioni del Gabinetto ha sicuramente 
di che scusarsi. Ma, o signori, se si rinnovassero cotali tu-
multi, se non si prevenissero colali eccessi, o non se ne se-
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guisse la severa repressione, quale idea avrebbero del nostro 

Governo e del nostro popolo le nazioni amiche e gli Italiani 

fratelli che in noi confidano? 

I deputati, qualunque sia l'opinione che emettano nel seno 

del Parlamento, hanno diritto di essere rispettati e protetti 

nella persona, nella libertà, dovunque, e più ancora nel pro-

prio domicilio. Lo Statuto ha accordata loro l'inviolabilità du-

rante la Sessione, e questo privilegio accordato nell'interesse 

della nazione onde non vengano distolti dagli affari del Par-

lamento sarebbe illusorio, se un branco d'uomini mal consi-

gliati o spinti da avversarie tendenze potessero facilmente a -

busarne. 

10 credo pertanto che il Ministero avviserà acciocché non 

abbiano a lamentarsi d'ora in poi simili scandalosi eccessi ; 

imperocché, se ne fosse altrimenti, il popolo non avrebbe né 

efficace, né libera rappresentanza. 

Quindi io mi rivolgo ai signori ministri, e chieggo loro se 

intendono di prendere misure opportune a prevenire ogni tu-

multo della natura di quello da me denunciato. Ma frattanto, 

qualunque sia per essere la risposta che daranno a questa mia 

domanda, io propongo che la Camera inviti il Ministero a pro-

vocare un'inchiesta sugli autori e complici del tumulto e dei 

tentativi fatti contro un deputato, onde da una biasimevole 

indulgenza non venga a soffrirne la quiete pubblica e la di-

gnità della rappresentanza nazionale. ( A p p r o v a z i o n e ) 

1 1 p r e s i d e n t e . Il deputato Gioberti ha la parola. 

G i o b e r t i . La cedo al signor ministro dell 'interno, il 

quale era meco presente ieri sera nel momento che si davano 

le disposizioni pel mantenimento dell'ordine. 

r i t t a z z i , ministro dell'interno. Io deploro quant'altri 

mai, e certo non meno dell'onorevole preopinante, i disor-

dini che avvennero. Io riprovo i tumulti, qualunque ne sia il 

significato, e a qualunque scopo mirino, perchè in un Governo 

libero rappresentativo non si deve dettar legge che dal Par-

lamento, ma non sulla piazza, e non occorre che io dica che 

finché io avrò la sopraintendenza a questa parte non sarò 

mai per permettere i disordini, e transigere con quelli che li 

suscitano. Per quanto riguarda i particolari del fatto denun-

ziato dall'onorevole preopinante dirò essere stato avvertito 

che doveva aver luogo una dimostrazione, la quale però non 

avea l'indirizzo che fu particolarmente notato. le non solo 

m'opposi, ma chiamai i varii colonnelli della guardia nazio-

nale, loro significando che dovevano provvedere affinchè non 

si verificasse alcun tumulto (si diceva altresì che la guardia 

nazionale doveva prender parte) ; che non solo non dovevano 

permettere che i militi vi prendessero parte, ma che anzi do-

vevano vegliare affinchè si dissipasse quando pure accadesse. 

Ho chiamato le autorità della polizia, dando le disposizioni op-

portune nel senso medesimo; mi sono pure rivolto alla forza 

armata, affinchè si tenessero le truppe occorrenti in r i -

serva, nel caso che potesse essere necessario anche il loro in-

tervento. 

Del fatto particolarmente indicato dall'onorevole deputato, 

dirò che io n'ebbi solo notizia al punto in cui il tumulto aveva 

luogo, ed ordinai immantinente che una parte della guardia 

nazionale si portasse sul luogo, e che ivi si facessero le inti-

mazioni volute dalla legge, e che, se esse non bastassero, si 

eseguissero le disposizioni della legge nel caso di persistenza. 

Dirò di più che, quando mi si venne riferendo ancora che al-

cuni malintenzionati cercarono di entrare a forza nella casa 

del deputato Brofferio, mi rivolsi all'arma dei carabinieri af-

finchè andasse e procedesse al loro immediato arresto; di più, 

temendo che ciò non bastasse, e temendo che la vita del c i t -

tadino non fosse rispettata, mi sono rivolto pure alla truppa 

affinchè uno squadrone di cavalleria rimanesse nella contrada 

e dissipasse totalmente il tumulto. 

Signori, io credo che disordini gravi, o almeno inconve-

nienti gravissimi non siano avvenuti. L'onorevole deputato 

Brofferio può renderne testimonianza ; ma questo poteva te -

mersi quando la forza non fosse intervenuta. Io quindi credo 

che non possa farsi censura alcuna al ministro se il tumulto 

intervenne, e se la cosa ebbe Io scioglimento che ha avuto. 

Per quanto all'inchiesta io credo che sia inutile, perchè ho 

dato anche le disposizioni onde si investigasse chi sia stato 

l'autore del tumulto, quali fossero le persone che cercarono 

di atterrare la porta dell'abitazione dell'onorevole deputato 

Brofferio, e affinchè si istruisse contro coloro che eran gli au-

tori dell'attentato e che vi presero parte. (Bene!) 

s i n e o , ministro di grazia e giustìzia. Non solo l 'istru-

zione è ordinata giudizialmente contro gli autori del dis-

ordine rilevato dall'onorevole deputato Barralis, ma anche 

contro quelli di piazza Castello, perchè vi furono grida contro 

il potere legislativo dello Stato, controia Camera dei deputati, 

e queste grida sicuramente contengono un delitto che sarà 

punito negli autori che verranno a scoprirsi. 

t e c c h i o , ministro dei lavori pubblici. Domando la pa-

rola per accertare che il ministro dell'interno ieri mattina 

aveva dato in mia presenza tutte le disposizioni perchè non 

fosse permessa nessuna dimostrazione, quantunque gli fosse 

stato formalmente asserito che la dimostrazione doveva essere 

favorevole alla speciale di lui persona, 

i l i p r e s i d e n t e . La parola è al deputato Caminale. 

c a m i s ì a i i E . Dopo gli schiarimenti dati dal signor ministro 

riguardo al fatto accennato dall'onorevole deputato Barralis, 

cedo la parola. 

MEiiiiAN.*. Dopo l'agitazione di questa seduta io mi ta-

cerei, se un doloroso dovere non m'imponesse di muovere 

una nuova interpellanza, la quale allude in parte alle parole 

testé pronunciate dall'onorevole ministro di grazia e giustizia: 

i diritti della nazione, la dignità del Parlamento me lo im-

pongono. Anch'io ieri sera ho assistito, e ne fui contristato, 

alla dimostrazione che si fece sulla pubblica piazza, innanzi 

al Ministero degli esteri. Ho sentito una voce, che partiva dal 

balcone di quel Ministero, tradurre sulla piazza la politica dello 

Stato ; un ministro parlare e dare spiegazione di una crisi di 

Gabinetto, domandare la fiducia di una mano di popolo per 

istare al timone dello Stato, dopo che E ve va rassegnati i poteri 

a mani delRe, domandare libertà d'azione ed altre simili cose; 

e ciò tutto prima che il Parlamento ne fosse informato, e ciò 

alla vigilia del giorno che quelle grandi questioni dovevano 

essere qui portate. Io quindi sono obbligato a fare avvertito 

il Ministero che in un Governo costituzionale non è sulla piazza 

che si discutano le cose di Stato, e che a nessuno, qualunque 

egli sia, è dato di appoggiare la politica del Ministero, in 

fuori dei poteri costituiti. Chiunque siede in quei banchi sap-

pia che se sulla piazza può talora convenire un'eletta di po-

polo generoso, la nazione però sta qui, sta in noi, suoi legit-

timi rappresentanti, e che è qui che i servitori della Corona 

devono rendere conto delle loro azioni. (Bravoì bravo!) I mi-

nistri s'acquistino colle opere l 'amore del popolo, ma non da 

altri che da noi possono ottenere il mandato di fiducia per 

istare al Governo. (Bravo ! Applausi) 

i l i p r e s i d e n t e . Non pare vi sia luogo a deliberare sulla 

proposta del deputato Barral is ; passeremo adunque alle re la-

zioni di petizioni. rSe vi ha alcuno che ne abbia in pronto, è 

pregato a venire alla tribuna. 

s i o t t o - p i n t o r . Chiedo di poter parlare, 

sii p r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare. 
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I N T E B P E L I i l K X E D E L D E P U T A T O S I O T T O - P I N T O B 

SCIìIÌA RI C C H EZ Z A P U B B L I C A IN S A RD E G N A . 

b i o t t o - p i n t o r . Ho chiesta la parola per fare un ' in-

terpellanza al Ministero. 

A questa interpellanza mi costr inge, mal mio grado, lo 

stato della Sardegna per icolante ; perchè, quantunque i ta l ia-

nissima di sentimenti nulla lasci sinora a temere , pure è r i -

dotta a così estremi c imenti , che l 'umana provvidenza deve 

r ipararvi . 

Primo e primissimo dovere dei Governi è la sicurezza delle 

persone e delle cose ; ma, signori , in Sardegna la sicurezza 

delle persone non è adesso che un desiderio, e la sicurezza 

delle cose è una tradita speranza. 

Dall 'uno all 'altro capo dell ' isola, nel palazzo del ricco e 

nella stanza del povero, nel tugurio del contadino e nella ca-

panna del pastore sono concordi i lamenti sulla poca sicurezza 

che si ha in quella provincia. 

Incominciate dalle città, e vedrete nulla essere la forza 

mater ia le , presso che nulla la forza morale del Governo; c o -

sicché basta che vi abbiate pochi nemici perchè più non si 

riposi sicuro e tranquillo. 

Tempio insanguinata di pien meriggio, Bosa manomessa da 

pochi scherani , vi danno già l 'esempio della l ibertà elettorale 

scandalosamente violata. 

Dalle città passando ai villaggi troverete anche peggiore 

lo stato della Sardegna. Ed ora, stanche le comuni del lungo e 

inutile gridare, levaronsi tumultuosamente ; ora il parroco, 

ora il giusdicente, ora il censore , ora il depositario dei monti , 

ora i commissari , ora gli esattori , ora quella maledetta genia 

di campari , dico maledetta perchè in un solo villaggio venti e 

più famiglie dell 'isola furono ridotte all 'elemosina dalle ac-

cuse di mentite contravvenzioni, come se tornasse conto il 

togliere al povero contadino un tronco guasto e sottile, men-

tre le montagne del Governo desolate di boschi secolari furono 

vendute a così basso prezzo, che nello stato ufficiale risulta 

che i proventi dei legnami non bastarono a compensare il gua-

sto prodotto negli stradoni dai cariaggi. 

L' interesse del debito pubblico tuttora insoddisfatto fu l 'og-

getto di frequenti interpellanze, ma sinora inutili ; e n u -

merose famiglie sono gettate nella desolazione, ed io stesso 

vidi un padre di famiglia che voleva vendere i suoi capitali 

col ribasso del 50 per 1 0 0 , e pel discredito in cui erano c a -

duti non ha potuto esitarl i . 

Io non dico, o signori , che mandiate in Sardegna delle b r i -

gate , perchè so che è impossibile mandarne essendo imminente 

la guerra ; ma provvedete almeno che non si perda del tutto 

la forza morale del Governo, fate che vi sia un centro a cui 

uno possa rivolgersi nelle presenti circostanze senza aspettare 

le troppo lunghe risposte ministeriali . Eleggete uomini degni 

dei tempi, e , se imporla, mandate anche un commissario, 

come si è mandato a Genova. 

La Sardegna in'questo stato non può restare . Io dico che in 

queste circostanze non saprei compromettermi della tranquil -

lità del popolo. Badate che, soppresso il supremo Consiglio di 

Sardegna, si aspettava che alcuno dei regnicoli fosse chiamato 

a sedere nel Consiglio di Stato , come ve ne sono per tutti gli 

altri paesi. Ed io credo che alla Sardegna non può bastare di 

essere consigliata da coloro che non possono essere sufficien-

temente istrutti sulle nostre cose. 

Si è nominata una Commissione per gli affari della Sarde-

gna, ma invece di stabilirla in Cagliari, come si doveva, si è 

invece stabilita in Torino; invece di chiamarvi ed ammettervi 

la maggior parte di persone del paese, sugli undici membri 

solo due dei nostri furono ammessi . 

Io prego dunque il Ministero a provvedere urgentemente a 

tutti questi pubblici r ichiami, a tutte queste doglianze, e so -

pratutto di provvedere alla sicurezza pubblica, e di provvedere 

al pagamento degl'interessi del debito pubblico. 

s i n e o , ministro di grazia e giustizia. Il Ministero c o -

nosce tutti i bisogni della Sardegna. E sin da principio, in 

cui noi abbiamo assunta l 'amministrazione dello Stato, la Sar -

degna fu l 'oggetto di una vivissima sollecitudine dalla parte 

nos t ra ; ma vi sono molte difficoltà da superare per soddisfare 

a questi bisogni. Abbiamo riconosciuta l 'opportunità di un po-

tere centrale che possa provvedere ai casi premurosi , che 

possa provvedere in tutta l'isola ; questa è una verità r i cono-

sciuta da lunga pezza dal Ministero, ma non è colpa nostra se 

questo potere non è ancora stabilito. 

. In quanto al l 'altra istanza mossa dall 'onorevole preopi-

nante di non avere un loro regnicolo nel Consiglio di Stato, 

io farò la risposta fatta ad altri deputati che appartengono ad 

altre provincie dello Stato. 

Sicuramente non fu per far disfavore alla Sardegna che non 

vi sia alcuno dei suoi regnicoli nel Consiglio d i s t a t o . La Sar -

degna è ferti le di uomini di vaglia, e distinti per istudi, per 

talento, e sicuramente più che degni di far parte del Consiglio 

quanto ogni altro cittadino dello Stato, ma noi non possiamo 

ammettere questa distinzione fra provincia e provincia nella 

distribuzione delle cariche. 

In quanto alla mancanza di forze che si accenna dal p r e o -

pinante, egli stesso r iconobbe che ciò si deve attr ibuire alla 

guerra imminente , che portò di recare sul continente tutte le 

forze disponibili. 

Ma "avvi il mezzo di provvedere colla guardia nazionale, 

che è appunto chiamata ed instituita per mantenere l 'ordine 

interno. Ed a questa guardia furono mandati alcuni giorni 

sono i fucili, e se ne invieranno degli altri appena si osservi 

esservene di disponibili. 

s i o t t o - p i n t o r . Sono appagato delle risposte del signor 

ministro, perchè pare veramente che la guardia nazionale po-

trà far molto. Mi credo però in debito di prevenire il ministro 

che in alcuni comuni dell'isola la guardia nazionale potrà far 

poco se non emanerà una legge energica a riguardo delle com-

pagnie dette baracel lar ie , poiché fra queste e la guardia n a -

zionale vi è una certa antipatia. E vi sono de ' comuni i quali 

appunto per opera di questi corpi non volevano la guardia na-

zionale, anche a fronte della legge. Da questo fatto intanto 

sorge la distruzione di quell 'unità che è necessaria in tutte le 

cose, e nacque che molti comuni vogliono mantenere i corpi 

baracellari i . 

s i n e o , ministro di grazia e giustizia. Riconosco anch'io 

la verità delle cose dette dal preopinante ; ma osservo che i 

baracel lari i non potevano essere aboliti sinché la guardia 

nazionale non era non solo organizzata, ma a r m a t a ; e p -

però ora che essa è armata , si comporrà facilmente la q u e -

stione. 

o m i i i i O T . Aggiungo alle osservazioni dell 'onorevole preo-

pinante la mia intorno alle antiche milizie di Sardegna. Il 

Governo aveva riconosciuto la convenienza di sopprimerle , 

richiamando la baracellaria alla prima sua istituzione, cioè 

ad essere una compagnia d'assicuranza facoltativa, non più 

un vessatorio, gravoso dazio senza compenso, cioè senza s i -

curezza, senza utile veruno, fuorché pei giusdicenti. Le ant i -

che milizie erano milizie di privilegio, senza organizzazione 

regolare, senza disciplina, e non possono star a petto al l ' in-

stituzione liberale della guardia nazionale. Bastava alla loro 
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soppressione la legge 4 marzo, che non gli annovera fra gli 

esclusi dàll'obbligo comune a tutti i cittadini ; ma nondimeno 

fu fatta una legge speciale, pubblicata ne'giornali, e non fu 

promulgata in Sardegna. Qualsiasi il pubblico funzionario che 

ne sospese l'esecuzione, sopprimendone la promulgazione in 

Sardegna, egli è grandemente colpevole; il Ministero deve 

ricercarlo e punirlo. Intanto quest'abuso di potere fu per ca-

gionare immensi danni, ed in alcuni comuni un conflitto; dei 

corpi di guardia nazionale ricusarono il giuramento finché non 

sparisse la milizia rivale e la baracellaria sostenuta con pre-

potenza dall'intendente generale di quel tempo. Nulla ritarda 

maggiormente la formazione, l'istruzione ed il regolare ser-

vizio della guardia nazionale, quanto l'ostilità di alcuni co-

mandanti miliziani che adoperano le minaccie e la seduzione 

per distogliere i loro già subordinati da prestarsi al loro do-

vere. Vede bene il signor ministro che questa è una situazione 

anormale, pericolosa, e che è prudenza il farla cessare. 

s i n e © , ministro eli grazia e giustizia. L'osservazione fatta 

dal preopinante è analoga a quella fatta poco fa dall'onore-

vole deputalo Siotto-Pintor. Speriamo però che colle dispo-

sizioni che si daranno, togliendo la causa si toglierà pure l'ef-

fetto. 

H4HGW4K1. La Camera ha finalmente sentito quest'oggi 

la lettura dei progetto di indirizzo, e con gioia debbo dire 

che la Camera l'ha sentito con unanimi applausi. Credo perciò 

di farmi interprete del desiderio della Camera proponen-

dovi che quest'oggi venga stampato, e che domani se ne apra 

la discussione. 

sii ^s s e s i m e s t e . L'ho già mandato a stampare, e mi ri-

servava a chiedere il parere della Camera quando si trattasse 

dell'ordine del giorno. 

Fo però osservare che, siccome il progetto non sarà stam-

pato che domani, sarà difficile che si possa distribuire a tempo 

per poterlo discutere domani. 

Alcune voci. Dopo domani ! 

fi  ̂ p ì s e s i i s e k t e . Interrogo la Camera se voglia fissare la 

discussione dell'indirizzo a dopo domani. 

(La Camera approva.) 

Il signor Gioachino Valerio ha la parola per relazioni di pe-

tizioni. 

B E L i / l O X E DI PETIZIONI. 

( S t r a d a d a Pinerolo a l la F r a n c i a . ) 

viLKuio . relatore. Poiché con vostra deliberazione di 

ieri, o signori, ad oggi rimandaste il definitivo esame della 

petizione n° 251, la vostra Commissione, dopo avere pesate 

le fatte opposizioni alle conclusioni che ieri vi proponeva, non 

crede meno di dovervi persistere. 

Ed in ciò vuoisi ritenere che solo trovava contraddittori in 

questo recinto la seconda parte delle conclusioni della vostra 

Co^mmissione, quella cioè con cui per noi si opinava doversi 

la petizione trasmettere al Ministero dei lavori pubblici, onde 

si proponesse una legge, per cui la strada che da Pinerolo 

mette al Delfinato per Fenestrelie, il colle di Seslrières e il 

monte Ginevro, già dichiarata reale pel tronco da Pinerolo a 

Fenestrelie, fosse per l'intiero riconosciuta come tale. 

Con questa conclusione la vostra Commissione dichiarava 

implicitamente di opinare che questa strada avesse i caratteri 

di strada reale. 

Questa è la conclusione che trovò dei contraddittori. 

Se però ponete mente che il regolamento I per i ponti e 

strade annesso alle regie patenti 29 maggio 1817 (base della 

nostra legislazione in questa materia, a cui per questo riguardo 

in nulla venne derogato colle patenti del 20 gennaio 1829) 

dichiara specificamente che sono strade reali: 

1° Quelle che dalla capitale dello Stato vanno direttamente 

all'estero; 

2° Quelle destinate al commercio marittimo o coll'eslero; 

3° Quelle che interessano Io Stato rispetto alle relazioni 

militari ; 

Se ponete mente a ciò che questa strada è essenzialmente 

destinata al commercio coll'estero insieme e di grande inte-

resse per rispetto a relazioni militari; se a tutte queste cir-

costanze 'ponete mente, la vostra Commisfione non crede che 

possiate riuscire in sentenza contraria alla sua. 

Che questa strada sia essenzialmente destinata al commer-

cio coll'estero, e non al commercio di una provincia del no-

stro Stato, ma a quello di gran parte dell'alto Piemonte, 

non è proposizione che occorra di dimostrare a chicchessia 

conosca la posizione del nostro paese. Lo dimostra abbastanza 

l'esperienza che se n'ebbe quando sotto l'impero questa strada 

attivamente praticavasi ancora non del tutto compiuta, pel 

commercio specialmente di bestiame che il nostro paese e -

sporta abbondantemente in Francia. Come lo dimostra pure 

l'usarne che se ne faceva anche negli ultimi tempi in cui la 

strada mantenuta guasta OFFICIALMENTE presentava un passag-

gio disastroso. 

Che questa via sia di grande importanza militare, niuno vi 

ha che ne dubiti, se pur conosca ìa storia militare del nostro 

paese e la posizione sua per questa parte. 

Si è detto che non è strada reale quella che non attraversa 

una città capo divisione per andare all'estero ; che così opi-

nava il Consiglio di Stato in una delle sue ultime sedute. Ma 

questa asserzione non scema le ragioni da noi addotte, dacché 

è contraddetta da una legge la quale non può essere abrogata 

fuorché da una legge. 

Che anzi stando ai termini della legge si dovrebbe, a senso 

della vostra Commissione, dichiarar tutta reale la strada che 

da Torino per Pinerolo e Fenestrelie valicando il colle di Ses-

trières ed il monte Ginevro mette al Delfinato, e la quale 

dalla capitale dello Stato va direttamente all'estero (art. 2, 
| 1 del citato regolamento I, titolo t ) , e la quale invece è 

classificata come reale pel tronco da Torino al ponte sul San-

gone, poi come provinciale pel tronco dal ponte sul Sangone 

a Pinerolo, poi reale di nuovo, come strada militare, da Pi-

nerolo a Fenestrelie, e da questo punto ai confini dei nostro 

Stato colla Francia tuttora non qualificala. 

Fu detto dall'onorevole rappresentante di Condove che la 

provincia di Susa avrebbe presentata una contro-petizione. 

A questo proposito la vostra Commissione, che pur non 

vede come si possa dalla provincia di Susa far sì che gli ac-

cennati caratteri non siano realmente esistenti nella strada di 

cui si tratta, pur volonlieri acconsente che questa contro-

petizione sia pure trasmessa al ministro dei lavori pubblici, 

perchè ne bilanci le ragioni. 

E ritenendo per massima l'esposto, non può a meno la vo-

stra Commissione di ravvisare come la petizione pinerolese 

sia appoggiata dal diritto, e di persistere per eonseguenza 

nelle prese conclusioni che ieri ebbi l'onore di esporvi. 

(La Camera approva.) 

R O S à . Signori, il paese si trova in molto gravi circostanze, 

ed io non voglio intrattenere la Camera sopra una questione di 

molto minor gravità, tanto più che in oggi non è la strada di 
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Francia che ci deve maggiormente occupare. La memoria mi 
fu inviata dagli elettori, non di Condove, ma di Susa; invece 
di darne lettura, io crederei meglio di consegnarla al relatore 
perchè venga unita colle altre carte. Se la Camera ha nulla 
in contrario... 

Alcune voci. Sì ! si! 
i i .  p r e s i d e n t e. . . . la memoria sarà consegnata al rela-

tore acciocché sia unita alle altre carte e trasmessa al Mini-
stero dei lavori pubblici. 

( FosÉa-Iet tere . ) 

s . i i .ve, relatore. Petizione n° 86. li dottore Gatti, di To-
rino, presentava alla Camera una petizione in data 8 giugno 
scorso, nella quale, prendendo a discorrere di una delle più 
importanti pubbliche amministrazioni, quella cioè della posta 
delle lettere, e toccando di volo la sua origine e il suo pro-
gressivo perfezionamento, mostrava quanta utilità e comodo 
possa ritrarsi dal migliorarne il più che si può l'organizza-
zione, e soggiungeva a buon diritto che dal buono o cattivo 
governo delle poste potevasi desumere infallibile argomento 
della maggior o minor civiltà vera di un popolo. 

E buon per noi che il nostro Governo già sta meditando e 
preparando quelle vaste e radicali riforme di cui universal-
mente riconoscevasi fra di noi bisognoso un tal ramo di pub-
blica amministrazione ; che senza di ciò, secondo la parola 
del dottore Gatti, male assai avrebbesi a giudicare della ci-
viltà nostra dalla presente condizione delle poste. Gravissimi 
e troppo numerosi sono i yizi che in siffatta amministrazione 
ravvisava con raro accorgimento e con non ordinarie diligenze 
l'egregio dottore; abbiatevi i principali in queste sue linee: 
« Non bene ordinati gli arrivi e le partenze dei corrieri; len-
« tezza nelle corse, massime in quelle di traverse; arenamento 
« negli uffici per molte ore dei pacchi di lungo corso; nessuna 
« attenzione perchè giungano le lettere nel più breve termine 
« al loro recapito; frequenti gli smarrimenti o ritardi imper-
« donabili; in molti luoghi poi, e particolarmente in provin-
« eia, apertura e chiudimento degli uffizi regolati dal capriccio 
« degli impiegati più che dalle ore dell'arrivo e delle par-
tì tenze, dal bisogno e dal comodo pubblico; finalmente man-
« canze assolute di uffizi in un gran numero di comuni non 
« solo montagnosi, ma anche colligiani e di pianura. » 

Dietro di questi, che già da per se soli sarebbero troppi, 
molli altri difetti e tutti meritevoli di emenda va via annove-
rando il dottor Gatti nella sua petizione, e mostra come il 
maggior numero proceda quasi necessaria conseguenza del 
pessimo ordinamento dell'amministrazione, ed altri non pochi 
dalla negligenza od arbitrio degli impiegati subalterni, non 
lasciando di notare quello pure che quivi come altrove è da 
tutti sentito e lamentato, consistente nell'insufficienza e nella 
mal intesa costruzione di locali dedicati alla distribuzione delle 
lettere. 

Nè il dottor Gatti si limita soltanto a porre in evidenza i 
difetti che viziano l'amministrazione delle nostre poste, ma 
studiata la natura del male si adopra eziandio a proporne gli 
opportuni rimedi ; fra i quali ci limiteremo a riferirne uno 
ch'ei trova giustamente adattalo a svegliare la diligenza e il 
buon volere de'commessi, introducendo fra di loro lo stimolo 
dell'emulazione congiunto col sentimento del proprio dovere. 
« Il talento (ei dice), lo zelo, l'amore al lavoro siano quindi 
« innanzi l'unica via che conduca ai primi posti ; ogni avan-
« zamento sia regolato dalla stessa norma che la saviezza del 
« Re ha sancita pell'esercito; trovisi modo di premiare ogni 

« anno con onori, con gratificazioni e con ogni maniera di 
« convenienti ricompense gli uffiziali più meritevoli ; facciasi 
« in guisa che ognuno sia ben persuaso di quest'articolo di 
« fede che mal serve al Governo chi mal serve al popolo. » 

Noi pertanto, o signori, pensiamo doversi lode al signor 
dottor Gatti per l'accurato studio con che facevasi a promuo-
vere ed affrettare nell'amministrazione delle poste quell'am-
pia e ben intesa riforma che è richiesta dai bisogni della ci-
viltà nostra e desiderala dall'universale; e soscriviamo con 
animo volonteroso alla generosa espressione de'suoi voti, da 
questi soltanto in parte dilungandoci, là dove con eccessiva 
asprezza, per quanto a noi pare, egli fassi a censurare la mo-
ralità del maggior numero degli impiegati. Quindi, e con que-
ste sole riserve, la Commissione opinò doversi la petizione 
dell'egregio dottor Gatti inviare dalla Camera colle più vive 
raccomandazioni al signor ministro degli esteri, eccitandolo 
frattanto a cercar mezzo onde più spedita sia almen falla per 
ora la corrispondenza fra lo Slato nostro e gli altri Stali ita-
liani. 

(La Camera approva.) 

Petizione n° 108. Il medico Secondo Pollo esponeva alla 
Camera, in data del 21 giugno scorso, che importando somma-
mente che la legge d'unione del Lombardo-Veneto col Pie-
monte venisse discussa e votata dal maggior numero possibile 
di rappresentanti del popolo, e questo non polendosi ottenere 
che dopo le elezioni fissate al 26 di quello stesso mese e dopo 
la verificazione de'poteri degli eletti, sembravagli conve-
niente (ed era questo il suo voto) che cotale importante di-
scussione fosse rimandata sino a quell'epoca. L'oggetto di 
questa rappresentanza essendo ornai esaurito pella già votala 
legge di cui si tratta, la Commissione fu d'avviso che a suo 
riguardo si passasse all'ordine del giorno, e propongo alla 
Camera queste sue conclusioni. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 308. 53 abitanti del comune di Avrieux in 

Savoia in una rappresentanza indirizzala a questa Camera 
esprimevano la loro sorpresa e dolore ad un tempo di vedere 
ch'era stata inviata alla Commissione incaricata d'esaminare 
il progetto di legge contro i gesuiti una domanda tendente ad 
ottenere l'espulsione delle dame del Sacro Cuore e delle altre 
corporazioni religiose affigliate alla compagnia di Gesù. 

1 motivi sui quali s'appoggiarono i petenti sono che in que-
st'epoca di libertà dev'essere dato ad ogni cittadino di vivere 
liberamente; che è contrario alla carità evangelica il proscri-
vere, per così dire, dalla società certe classi di cittadini, quali 
sarebbero le accennate corporazioni religiose; che fatali con-
seguenze ne deriverebbero all'educazione intellettuale, mo-
rale e religiosa di quelle popolazioni, ecc. Ma questi molivi 
che parer potevano gravi agli occhi de' petenti non parvero 
alla Commissione poter reggere menomamente rimpetlo alle 
ragioni contrarie su questo soggetto già sviluppatesi nella pre-
cedente Legislatura ; e siccome il Ministero ha già provvisto in 
proposito, così la Commissione venne nella sentenza di pas-
sare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 110. In una petizione sporta a questa Camera 

sotto la data del 21 ultimo scorso giugno, parecchi cittadini 
di Torino avrebbero mostralo voler unire i loro voti a quelli 
de'Lombardi, onde fossero accettale le quattro condizioni 
apposte da questi ultimi al loro atto di fusione col Piemonte, 
purché in contraccambio la capitale del nuovo regno rima-
nesse sempre Torino, l'antica sede della monarchia sabauda. 

La questione cui accenna questa domanda non sembrando 



—168 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — PRIMA SESSIONE DEL 1849 

doversi discutere nelle attuali circostanze, pensò la Commis-
sione doversi passare all'ordine del giorno che io propongo 
alla Camera. 

(La Camera approva.) 
Petizione n° 204. 190 cittadini d'Ivrea, a quanto pare sotto 

la data del 1° luglio passato, rappresentando alla Camera es-
sere pervenuto a loro cognizione che molti cittadini torinesi 
potessero avere con apposita petizione tentato di distogliere 
questa Camera dal votare la formazione d'un'Assemblea Con-
stifuente in seguito all'unione delle provincie lombardo-
venete cogli Stali sardi, instavano perchè fosse una siffatta do-
manda respinta, siccome dettata da spirito di gretto munici-
palismo anziché di vera nazionalità, e doversi invece quella 
Assemblea a suo tempo convocare qual mezzo efficacissimo a 
conseguire e rassodare l'unità italiana e la libera instituzione 
acquistata. 

Questa questione essendo stala già sciolta dalla precedente 
Legislatura nel senso stesso de' petenti, la Commissione vi pro-
pone a suo rispetto l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

( Gu ard i a Riazionale .) 

Petizione n° 210. In uno stampato (senza data, ma di certo 
prossimamente all'epoca dell'organizzazione della guardia na-
zionale) varii cittadini genovesi svolgevano i difetti di cui, a 
parer loro, mostravasi viziata la legge del U marzo che regola 
tale organizzazione. Le riflessioni messe in campo da questi 
cittadini sono savie, e paiono dettate da un ardente patriot-
tismo non che da un maturo esame della materia. 

I vizi contro i quali essi insorgono cadrebbero sulle dispo-
sizioni di delta legge relative: 1° ai Consigli di ricognizione; 
2° alla formazione delle compagnie ; 5° alle condizioni richie-
ste negli inscritti per essere militi ; 4° al modo d'elezione dei 
graduati della milizia; b° al sistema adottato pella formazione 
delle liste elettorali. I petenti accennano pure alle facoltà ri-
guardate esorbitanti conferte in essa legge al capo del potere 
esecutivo di sciogliere, quando gli piacerà, questa guardia cit-
tadina, vero palladio della nostra libertà; alla durata sover-
chiamente lunga di un quinquennio apposta ai gradi della 
medesima, durata che esporrebbe al pericolo di aver per cin-
que anni uffiziali inetti o cattivi; alle lacune infine che in 
quella legge riscontransi relativamente agli esercizi militari, 
cui ogni milite dovrebbe consacrarsi, onde lo scopo di questa 
bellissima e patriottica instituzione non riuscisse illusorio. E 
all'appoggio di queste osservazioni instano i ricorrenti perchè 
si addivenga quanto prima ad una riforma radicale della legge 
succennata. 

Niuno v'ha certo che ignori quanto viziosa sia e imperfetta 
questa legge, ed ebbero particolarmente ad accertarsene co-
loro che hanno l'onore di appartenere alla milizia; quindi 
non si potrebbe non associarsi di buon animo ai voti di que-
gli ottimi cittadini genovesi; ma siccome è noto essere stata 
dal Governo instituita un'apposita Commissione onde elabo-
rare una nuova legge organica sulla guardia nazionale, e che 
dessa sta di presente occupandosi, con tutta la sollecitudine e 
il patriottismo che ne distingue i membri, di sì importante 
lavoro, la Commissione, di cui sono relatore, fu d'unanime 
avviso che questa petizione sia trasmessa al ministro degl'in-
terni, onde ne possa fare quell'uso che crederà opportuno 
nelle attuali circostanze. 

(La Camera approva.) 

( Gi urame n t o pol i tico.) 

Petizione 94. L'avvocato Giovanni Sabbione, diMontechiari 
d'Asti, l'anno, com'ei dice, delle barricate, l'ultimo del di-
spotismo e primo della rediviva libertà politica in Italia, pro-
poneva a questa Camera l'abolizione del giuramento politico. 
Esordiva egli attaccando con un linguaggio assai poco parla-
mentare l'essenza della religione di Cristo. Che si combattano 
liberamente, energicamente i pregiudizi e gli errori sotto 
qualsivoglia forma o colore si presentino ; che si tenti di de-
purare le credenze religiose da tutti quegli abusi e da quelle 
stupide superstizioni che le deturpano, per ricondurle alla 
primitiva loro essenziale purezza, come vassi tentando con 
successo, di riformare le politiche instituzioni, sta bene, è que-
sto dover sacro d'ogni buon cittadino sinceramente amico del-
l'umanità; ma che si venga a spargere il ridicolo sopra quei 
principii che costituiscono l'essenza stessa d'una sì veneranda 
religione qual è la cristiana, egli è far prova di un protestan-
tismo più che filosofico, e di ben poca civile prudenza. 

Dopo tale esordio il ricorrente entrando nel suo soggetto 
fassi a provare l'ingiustizia e l'inutilità insieme del giuramento 
politico, ch'ei tollererebbe tutt'al più ne'funzionari pub-
blici, perchè giurando questi di servire lealmente il Go-
verno, giurano d'esser fedeli servitori della patria e delle sue 
leggi ; ma riconosce una vera enormità l'estendere il giura-
mento ai cittadini esercenti professioni liberali (quali sareb-
bero gli avvocati patrocinanti, ecc.), agli aspiranti a'gradi 
accademici, e finalmente ai graduati della guardia nazionale, 
la quale, destinala essendo specialmente a tutelare le leggi 
fondamentali dello Stato e le pubbliche libertà esposte spesso 
agli attacchi palesi ed occulti del potere esecutivo, non deve 
per nessun conto legare con un giuramento il suo cuore e il 
suo braccio. 

Le ragioni addotte dal petente a dimostrazione delle sue 
tesi non sono destituite di fondamento. Non si può negare che 
il giuramento applicato con tanta estensione e frequenza perde 
assai di quel valore che dee conferirgli l'atto religioso e so-
lenne, e si dilunga dallo scopo cui si prefisse il legislatore; 
tutti sanno come la pensano sulle materie i dottori di una setta 
troppo famosa, gli autori dell'immoralissimo principio delle 
restrizioni mentali, e pur troppo sì funeste dottrine non sono 
ancor del tutto sradicate dalla nostra società. Non v'ha dub-
bio che l'uom virtuoso, incorruttibile, osserverà sempre reli-
giosamente le leggi dello Stato senza aver d'uopo perciò della 
coazione d'un giuramento, perchè pria di tutto vi è vincolato 
e astretto dalle leggi dell'onore, dalla voce della propria co-
scienza, mentre per lo contrario il perverso giurerà, se oc-
corre, le mille volte, pronto a violar i suoi mille giuramenti 
ogniqualvolta vi avrà il suo tornaconto. Tutti sappiamo che i 
Romani de'bei tempi della repubblica, presso i quali fiorivano 
tanto le virtù cittadine, ed erano sì comuni la lealtà, la fede, 
che ignoto era quasi perfino il nome di perfidia, ricorrevano 
rarissimamente alla solennità del giuramento. 

Questi riflessi presentaronsi pure alla vostra Commissione; 
ma, non credendo di entrare per ora nella questione dell'op-
portunità immediata delle riforme proposte dal petente, opinò 
che la petizione sia inviata al ministro di grazia e giustizia, 
perchè sia presa a tempo debito in considerazione. 
bertssasìd. Io appoggio leconclusioni della Commissione, 

ma non posso lasciar passare senza qualche osservazione la 
parola protestantismo, la quale locuzione proferita in propo-
sito da chi deride la religione sarebbe male adattata, e non 
si potrebbe applicare ai nostri protestanti valdesi. Imperocché 
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se i nostri protestanti della Talle di Pinerolo, Luserna, P e -

rosa e simili, sono distinti dalla religione cattolica, sia perchè 

separati dal sommo pontefice, sia per alcuni punti di dogma, 

sono pur veri credenti , e sempre professarono di credere a 

Cristo e di seguirne la pura evangelica dottrina. 

s Ali v i , relatore. Io non nego, anzi ammetto che i prote-

stanti sono buoni cristiani, e che il protestantismo abbia di-

ritto alla stima degli uomini civili ; anzi, forse ne'protestanti 

si trovano uomini più ragguardevoli sotto certi rapporti che 

nelle altre sette religiose, appunto perchè i protestanti fanno 

studi più filosofici della religione; ma quando io ho usato la 

parola di protestantismo l'ho fatto perchè mi pareva di spie-

gar meglio il mio concetto. Non ho voluto attaccare il pro-

testantismo; in astratto ho detto che mi pare che si andava 

forse al di là. Sono ben lontano dall 'attaccare le dottrine del 

protestantismo ; d'altronde non è questo il sito di far que-

stioni di religione. 

(La Camera adotta le conclusioni della Commissione.) 

Petizione n° 8 8 . Il causidico Sebastiano Manca, di Oristano 

in Sardegna, con sua petizione presentata alla Camera fin dal 

giorno 19 dello scorso giugno, esponeva come si trovasse assai 

gravato da una decisione emanata il 14 aprile 1847 dalla regia 

delegazione per le contabilità arretrate di Sardegna, in virtù 

della quale nella sua qualitàdi esattore del distretto di Oristano, 

qualità che aveva ritenuta dall'anno 1826 a tutto il 1840 , era 

stato dichiarato debitore verso lo Stato della somma di lire 

nuove 36 ,527 79 , ed immediatamente compellito al paga-

mento, mediante lo spoglio e sequestro di tutti i suoi beni ; e 

soggiungeva che a tutti i richiami da lui sporti contro quella 

decisione erasi opposta sempre la forza e l 'autorità della cosa 

giudicata. 

Questa forza però ed autorità di cosa giudicata egli prote-

stava di non poter riconoscere nella decisione della regia de-

legazione che avealo colpito, come quella che non fu nè poteva 

venire pronunciata con piena cognizione di causa per non es-

sere stata preceduta da una regolare e completa discussione 

contraddittoria, la quale garantisca alla difesa il libero eser-

cizio di tutti quei mezzi di giustificazione che siano in suo 

potere. 

E a rendere provata la sua asserzione, egli notava come non 

gli si fosse mai data comunicazione reale e piena di tutte le 

carte che stavano nelle mani dei relatori contàbili, ma la co-

municazione accordatagli si fosse invece limitata alle sole os-

servazioni della precedente delegazione, dalle quali non era -

gli dato desumere tutta l 'estensione del sistema fiscale, nè 

potea quindi trarne argomento e lume, e completare la pro-

pria difesa, come ragione e giustizia richiedevano in ogni 

caso, ma più specialmente ancora trattavasi di riconoscere e 

scrutare un'intricata contabilità di molti anni. 

Notava inoltre che anco nell'ipotesi che quella decisione 

fosse-emanata con piena cognizione di causa, dietro le più ac-

curate indagini del vero, e la più completa difesa, la sua ese-

cuzione sarebbe tuttavia fonte di due gravissime ingiustizie, 

le quali procederebbero : 

I o Dalla non remissione delle note dei morosi debitori ; 

2° Dalla negata remissione delle carte dei commissari e 

di tutti gli atti relativi (e sforzavasi di dimostrare il suo as -

sunto come in appresso). 

Al quale riguardo, dimostratosi primamente dal Manca pe-

tente, anche coll'appoggio di alcuni documenti uniti alla sup-

plica, come la quasi totalità del debito di cui caricavalo la 

decisione della regia delegazione sia rappresentata dalle somme 

a lui dovute dai contribuenti morosi, somme ch'ei non potè, 

nè potrebbe esigere senza le rispettive note dei medesimi, che 

gli si sarebbero dovute, ma non furono rimesse dall'autorità 

amministrativa; dimostrato pure come successivamente dal-

l'autorità amministrativa medesima gli fossero negate tanto 

le note dei debitori morosi quanto le carte dei commissari, 

delle quali abbisognava onde farsi rimborsare dai suoi debi-

tori di quelle somme che per conto loro egli era forzato di 

anticipare allo Stato , scendeva a provare come fosse ingiusta 

ed iniqua una decisione che, mentre spogliavalo de'suoi beni 

per coprire il credito dello Stato, mentre rendevalo respon-

sabile di quelle somme che senza propria colpa non aveva po-

tuto esigere, non provvedeva perchè fossero a lui concessi e 

garantiti i mezzi opportuni a poter esercitare il suo regresso 

contro i veri debitori. 

Il petente faceasi quindi ad invocare dalla Camera un sol-

lievo alle sue contrarietà, e lasciata da banda ogni istanza 

che fosse diretta a provocare l'invalidameuto della citata de-

cisione, quasi presentendo che ogni domanda di tale natura, 

ove non fosse da validissime ed urgentissime ragioni appog-

giata, sarebbe certo respinta dalla Camera la quale fu e sarà 

sempre avversa ad ogni misura che tenda a contrariare od 

impedire l 'ordinario corso della giustizia, raccomandava in 

vece l'accettazione di una sua proposta di transazione, m e -

diante la quale dovrebbe essere conciliato col suo privato in-

teresse quello dello Stato. 

A tal fine egli obbligherebbesi a cessare da ogni riclamo 

contro la mentovata decisione del 14 aprile 1847 , accettan-

dola per valida e giusta nella sua integrità, e chiederebbe in 

compenso : 

1° Che venisse sospesa o piuttosto modificata l'azione fi-

scale, per tal guisa da non venire astretto a pagare la somma 

dovuta se non in rate annue di lire 1 , 5 0 0 , approssimativa-

mente eguale all 'intiero reddito del suo patrimonio, rimanendo 

frattanto i suoi beni sempre ipotecati ; 

2° Che fossergli immediatamente rimesse le note dei debi-

tori morosi dal 1826 al 1 8 4 0 ; 

3° Che gli fossero pure rimessi i conti ed altri documenti 

relativi alla questione dei commissari ; 

4° Che venisse revocato il sequestro de"suoi beni, ed a lui 

restituitone il possesso; 

5° Finalmente che a giustificazione della domanda del pe-

tente si richiamassero di colà tutte le carte e documenti con-

cernenti una tale pratica, onde l'autorità superiore possa ben 

penetrarsi della giustizia dell'istanza, e provvedere, come di 

ragione, ordinando frattanto la sospensione d'ogni operato 

fiscale. 

Ma benché ridotta a questi termini la domanda del r i cor -

rente, parve alla Commissione, o signori, ch'essa rimanga pur 

sempre fuori dei poteri della Camera, massime che intorno alla 

verità dell'esposto molto maggiori prove lasciano desiderare 

i troppo scarsi documenti da esso invocati e sporti. Conside-

rando però che dal rimanere fino al presente invenduti i beni 

sequestrati, quantunque posti ad infimi prezzi, s 'avrebbe r a -

gione di sospettare che quel giudicato non fu ravvisato ben 

certo e regolare nell'opinione di quegli abitanti ; 

Che dall'inosservanza di pressoché tutti i regolamenti di 

pubblica amministrazione che era invalsa nell'isola con bia-

simevole tolleranza delle autorità superiori, se non sarebbe 

scusata, resterebbe almeno in qualche guisa attenuata la ne-

gligenza del petente ; tanto più se voglia tenersi a calcolo 

com'egli nell 'ottobre del 1836 venisse dichiarato sciolto da 

ogni debito pella gestione degli anni anteriori, così r isul-

tando da lettera dell'intendente di quella provincia; 

Che d'altronde parrebbe verificato non essere egli stato 
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dall'autorità amministrativa regolarmente munito delle note 
dei debitori morosi, senza delle quali non eragli dato di po-
terli costringere ai pagamento delle somme da essi dovute; 

Che non sarebbe quindi nè conveniente, nè giusto il far ca-
dere sopra di lui la pena di una colpa che egli avrebbe co-
mune con altri, e da questi più che da Improcedente; 

E che maggiormente ingiusta cosa sarebbe il negargli oggi 
quei mezzi e quei sussidi che songìi indispensabili ad esi-
gere dai suoi debitori quelle somme che egli era costretto di 
anticipare allo Stato solo perchè non tanto per sua quanto 
per altrui colpa non ebbe parato il modo d'incassarle a tempo 
debito ; 

Considerando inoltre come debbano valere a conciliargli 
le simpatie della Camera anche i 7 mesi di carcere sofferti 
dal supplicante per involontario errore della regia delega-
zione ; 

Per tutte queste ragioni la Commissione opinò e conchiuse 
doversi trasmettere la petizione al signor ministro di grazia 

e giustizia con raccomandazione di voler assumere sollecita-
mente più ampie informazioni sulle cose esposte e provvedere 
convenevolmente ove risultassero veritiere. 

i l i f r e s i d e k t e . Pongo ai voti le conclusioni della Com-
missione per l'invio della petizione al ministro di grazia e 
giustizia. 

(La Camera approva.) 
La seduta è quindi sciolta alle ore 4 3/4. 

Ordine del giorno per domani all'una pomeridiana : 

1° Relazione di petizioni ; 
2° Discussione del progetto di legge per l'autorizzazione 

provvisoria della riscossione delle tasse e del pagamento delle 
spese a tutto il secondo bimestre dell'anno corrente; 

3° Rapporti su progetti di legge ultimamente presentati. 

TORNATA DEL 22 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Omaggio — Lettura del progetto di legge del deputato Bar guani per V organizzazione della guardia nazionale 
mobile — Interpellanza del deputato Corbu sulle strade in Sardegna — Discussione e adozione del progetto di legge per 
Vesercizio provvisorio del bilancio del 1849 — Interpellanza del deputato Reta sovra uno stampato circolante per la ca-
pitale intitolato: Il bombardamento di Roma — Relazione di petizioni. 

La seduta è aperta all'una 3/4 pomeridiane, 
sa%&&c<>, segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 

C A H f K f i t i l O . 

i l i p r e s i d e n t e . Annunzio alla Camera che il cavaliere 
Bunis di Marcorengo !e ha indirizzato un progetto di legge 
per imprestito, che trasmetterò alla Commissione di finanze, 
se la Camera ha nulla in contrario. 

Il dottore Francesco Freschi ha pure fatto dono alla Camera 
di 180 esemplari di un opuscolo portante il titolo: Progetto 
sulla riforma e miglioramento delle condotte medico-chi-
rurgiche, che mi farò premura di far distribuire ai signori 
deputati. 

MicMEiiSm, segretario, legge un sunto delle nuove peti-
zioni, concepito come segue : 

749. Melchiorre Rigazzo, soldato sotto l'impero francese, 
domanda di essere reintegrato nella pensione che già godeva. 

750. Luigi Scagno chiede siano elettori tutti i padri di fa-
miglia. 

751. Gotto Fortunato richiama l'attenzione della Camera 
sulla sua petizione numero 353. 

Dal 755 al 766, Luigi Sciolla con quindici separate petizioni 
domanda : 1° la soppressione della divisione leve ; 2° che tutti 
gli ufficiali italiani che militeranno nelle file dello straniero 
siano dichiarati incapaci di qualunque impiego ; 3° che sia 
creato un Ministero speciale pella marina ; 4° che i deputati 
e senatori ministri si astengano dal votare ; 5° che sia chia-
mata ad eslrarre il numero l'imminente classe di leva, ed i 
coscritti assegnati in varii corpi; 6° che lutti i cittadini deb-
bano servire la patria, pagando lire 1,600 quelli che si danno 
alla carriera ecclesiastica; 7° che rotta la guerra si dia 
un voto di fiducia ai ministri di guerra e marina; 8° che sia 
riformato il corpo degli invalidi ; 9° che si sopprimano tutte 
le preminenze di un corpo sopra d'un altro ; 10 che siano 
soppresse le guardie del corpo ed il servizio dei reali palazzi 
confidato alla guardia nazionale; 11 che sia riorganizzata l'ac-
cademia militare ; 12 che alle cariche di marescialli e gene-
rali d'armata siano sostituite quelle di maresciallo del regno 
in numero di sei; 13 che il servizio militare dei giovani che 
si arruolano prima della coscrizione sia loro computato negli 
otto anni d'obbligo; 14 che sia migliorata la condizione dei 
sottotenenti e dei tenenti ; 15 che la dignità d'ammiraglio del 


